Statuto del Castello di Allerona

(SECOLO XV)

(frammento di 10 carte dal Cap. LXI al Cap. CXXIV)
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                             Trascritto e tradotto da Claudio Urbani
                                                  Maggio 2009                           
INTRODUZIONE

Questo frammento di Statuto di Allerona, che gli studiosi fanno giustamente risalire al quindicesimo secolo, è conservato nell’Archivio di Stato di Siena pervenutovi dall’Archivio di Domenico Bandini di Sarteano 
. Di esso hanno dato notizia, prima di questa edizione, le professoresse Patrizia Bianciardi e Maria Grazia Nico Ottaviani riportando nel loro Repertorio degli Statuti Comunali Umbri una segnalazione dal Prof. Mario Ascheri 
.

La prima indagine su questo documento è stata condotta per riuscire a comprendere come e perché sia finito a Sarteano, castello che in epoca medievale fu conteso tra Siena e Orvieto. Dalle notizie storiche è emerso che nel Trecento Sarteano era sotto il dominio di Orvieto e anche le testimonianze strutturali dimostrano che nel 1345 si procedette al restauro della rocca per opera della famiglia orvietana dei Monaldeschi. Dal 1379 Sarteano stipulò con la Repubblica di Siena un patto di sottomissione che venne confermato nel 1467 
. La sorte di questo Comune seguì un’alternanza continua tra Siena, Orvieto e Perugia per la particolarità di trovarsi nell’area di confine tra la Tuscia e i territori pontifici, tra la giurisdizione di Chiusi e quella di Orvieto nel territorio dove si collocarono i Farolfingi, da cui discesero poi i Manenti, signori di Sarteano, famiglie capaci di muoversi tra i due centri e, in seguito, anche di tenere buoni rapporti con Siena, la città che dal Duecento in poi si introdusse con forza nella zona, fino a sottometterla due secoli dopo 
.

Come il castello di Sarteano, anche quello di Allerona appartenne al contado orvietano e Orvieto vi esercitò il potere attraverso propri rappresentanti. In virtù di ciò negli anni 1545, 1546 e 1548 è stato Vice Podestà di Allerona Marcello Roncaglia di Sarteano 
, che fu anche Giudice della Repubblica di Siena 
. E’ plausibile perciò che sia stato il Roncaglia a portare a Sarteano tra le proprie carte l’intero Statuto di Allerona o quel che resta di esso anche se non ne conosciamo i motivi.

Considerate sia la forma che il contenuto, i fascicoli del frammento dopo essere stati estratti dall’intero Statuto ed adoperati perché ritenuti utili sono stati gettati via come provano i segni evidenti dell’accartocciatura dei fogli che qualcuno alla fine ha salvato dalla definitiva distruzione riconoscendone il valore storico documentale.

Per quanto riguarda l’epoca di stesura, si può stabilire con una certa sicurezza che queste norme risalgano alla fine del Quattrocento perché di un nuovo Statuto si da notizia nel libro Statuti del Castello di Allerona sotto la data del 1 febbraio 1489 per via delle 15 lire di moneta orvietana che il Comune doveva dare a Cristofano di Antonio di Allerona “per uno Statuto nuovo” 
.

Come lo Statuto del 1585, di cui è stata curata l’edizione nel 2009 dalla Deputazione di Storia Patria dell’Umbria e dal Comune di Allerona, anche questo Frammento è scritto su carta pergamena, con una diversa calligrafia, ma utilizzando ugualmente l’inchiostro rosso per la titolazione dei capitoli e quello nero per la descrizione del contenuto. Inizia dalla fine del capitolo sessantuno e termina col capitolo centotrentaquattro seguendo una numerazione continua anche se viene indicato l’inizio di ogni nuovo libro, a differenza dello Statuto del 1585 in cui all’inizio di ogni libro la numerazione dei rispettivi capitoli riparte dal numero uno. Il Frammento manca però al proprio interno di alcune parti. Si va dalla fine del capitolo LXI a parte del LXVII. Mancano poi la parte finale del capitolo LXVII e tutti i seguenti dal LXVIII al LXXIIII, tranne le ultime righe. Seguono i capitoli LXXV, LXXVI, LXXVII coi quali termina il libro terzo. Con il capitolo LXXVIII inizia il quarto libro De li extraordinari che prosegue fino a buona parte del cap. LXXXII. Non ci sono i capitoli dal LXXXIII a LXXXVIIII che riprendono con il XC fino al CIIII col quale termina il libro quarto. Dal capitolo CV inizia il quinto libro De’ danni dati che prosegue fino al capitolo CXXXIIII. Rimangono comunque sconosciute tutte le parti mancanti di questo Statuto, ossia i primi tre libri, buona parte del quarto e del quinto nonché il nome del notaio estensore.

L’incipit del capitoli è formato in genere dalle terze persone plurali del passato remoto dei verbi statuire e ordinare sostituite in alcuni casi (rari) dalle prime persone plurali dell’indicativo presente. Nel Frammento sono presenti alcune espressioni giuridiche in lingua latina e sono adoperate parole [Adjustate (cap. LXXXI), condapnato, condapnatione (cap. LXI), colgliere, consilgliere, damno, dicto, facto, tucto, excepto (cap. LXXV), familglia, hora (Cap. LXXVIII), hopra (cap. LXXVIIII), Lherona (cap. CI e segg.), majore, medeximo (cap. LXV), vendembiatione (cap. XCII)] che mantengono una forma antiquata rispetto allo Statuto del 1585 che si avvicina di più nella forma all’italianizzazione della lingua e ciò si riscontra anche da un più forbito stile di scrittura. Nella sostanza i due documenti contengono la stessa materia giuridica, cosa che si riscontra dalla quasi perfetta identità sia dei titoli che dei contenuti dei rispettivi capitoli, almeno di quelli rinvenuti appartenenti ai libri terzo, quarto e quinto che trattano in entrambi i casi, con linguaggio pressoché identico le materie civilistiche, quelle straordinarie e dei danni dati. 

Nel capitolo LXIIII, che tratta della pena di chi rifiuta di dare i propri beni in garanzia, il Frammento riporta che a poter fare il pignoramento dei beni siano tanto il Podestà che i Consiglieri mentre nello Statuto successivo ai Consiglieri si sostituisce la Corte di Orvieto (libro III, cap. XXI). Nel capitolo XCVII del Frammento troviamo la previsione della nomina delle guardie celate per riscontrare e accusare gli autori (uomini e animali) di danni alle vigne da mezz’agosto fino al termine della vendemmia, mentre lo Statuto del 1585 vieta il ricorso a tali figure (libro IV, cap. XIX).

A volte si ritrova  un cambio di posizione dei capitoli come nel caso del divieto di giocare al ruzzolone che passa dal capitolo XVIII del libro IV del Frammento al cap. XXXVII del libro III dello Statuto più recente.

L’inasprimento delle pene nello Statuto del 1585 costituisce la maggiore differenza di contenuto rispetto al Frammento. La pena di dieci soldi, prevista dal Frammento per chi non obbedisce ai comandi del Podestà (cap. LXV), sale a dieci lire nello Statuto (libro III, cap. XXII), quella di cinque soldi per i macellai che non rispettino le prescrizioni per la vendita delle carni (cap. LXXXII) sale a cinque lire nello Statuto (libro IV, cap. V) e quella di cinque lire previste dal Frammento per chi tagliasse alberi (cap. CX) passa a tre scudi nello Statuto (libro V, cap. VI). Dalla multa di venti soldi per chi togliesse pali dalle vigne altrui (cap. CXI) si sale a cinque giulii nello Statuto (libro V, cap. VII) mentre la pena di dieci soldi per chi togliesse paglia o fieno dai pagliai altrui (cap. CXIII) aumenta a mezzo giulio (libro V, cap. IX). Anche la multa di dieci soldi comminata nel Frammento a chi faccia erba nel prato d’altri (cap. CXXVIII) arriva a mezzo fiorino nello Statuto (libro V, cap. XXIV) e quella di dieci soldi per i danni agli orti (cap. CXXXIII) sale  addirittura a un fiorino nello Statuto (libro V, cap. XXIX). Si modificano in aumento nello Statuto del 1585 anche le pene dei capitoli relativi all’insudiciamento della fontana pubblica (cap. XCIIII), ai danni ai campi coltivati a granaglie (capp. CVII e CVIII), per il taglio dell’erba nel canneto d’altri (cap. CXII), per i danni di animali alle ghiande (cap. CXVII), agli alberi (cap. CXVIII), alle stoppie (cap. CXXIII), ai prati (cap. CXXVII) e per vie abusive nelle possessioni altrui (cap. CXXI).   

Quello del 1585, di cui alla citata edizione, non è il primo Statuto del comune di Allerona come si può dedurre dalla sua stessa nota introduttiva in cui il notaio estensore Andrea Gavazeni lo definisce “novamente rescritto… et revisto et collationato con il suo proprio”, e più ancora dal decreto che precede le Appendici al testo in cui è detto che il Gonfaloniere e i Conservatori della Pace del popolo orvietano hanno mandato in esecuzione questo Statuto “visa confrontatione et auscultatione facta cum veteri Statuto, una cum reformationibus in diversis foleis eiusdem descriptis per notarios dominorum Correctorum ex Bussolo annuatim more solito extractorum, quae omnes in presenti Statuto in capitulis seu rubricis sibi congruis comprehensae et descriptae fuerunt et sunt, prout per eosdem illustres dominos Confalonerium et Conservatores bene visum fuit”.

Da quanto sopra riportato si deduce che il Comune di Allerona si dette lo Statuto del 1585 perché a quello esistente nel 1489 erano state apportate molte riforme annotate dai signori Correttori in diversis foleis oppure per il fatto che, come rileva la professoressa Nico Ottaviani, nello Stato della Chiesa, e in Umbria in particolare, nell’arco del Cinquecento sono circolate molte redazioni statutarie, copie di compilazioni precedenti “nelle quali è possibile rintracciare interventi del governo centrale pontificio sulla normativa locale attraverso aggiunte opera di funzionari, quali legati e governatori, spesso in forma di approvazioni o di riforme che attestano la lunga vigenza degli statuti fino a tarda età, almeno come strumenti di amministrazione periferica locale” 
. 

In effetti, come si ricava dal citato registro Statuti di Allerona, conservato presso l’Archivio di Stato di Orvieto che va dal 1452 al 1480 e oltre, Allerona aveva certamente un proprio Statuto già alla fine della prima metà del Quattrocento.
Statuto del Castello di Allerona del XV secolo
(frammento composto da 10 carte dal Cap. LXI al Cap. CXXIV)

TRASCRIZIONE
Cap. LXI (parte).
…la  pace. Qualunque ancora fusse condapnato pecunialmente de alcuno malefitio ovvero delicto et la condapnatione de sé facta pecuniaria pagherà in pecunia nuova infra diece dì dal dì de la condapnatione de quello facto videlicet tre parte de dicta sua condapnatione paghi et l’altra quarta parte totalmente sia rimessa né essa quarta parte pagare sia tenuto. Et le predette cose de pace non habbino loco ne li furti né in danni dati né in le bastemmie di Dio et de li Sancti né in altri casi dove el presente Statuto parlasse in contrasto.

(Corrisponde al Libro III, cap. XVIII dello Statuto del 1585)

Che se proceda “de similibus ad similia”. Cap. LXII.

Item statuiro et ordinaro che se alcuno excesso, malefitio ovvero delitto serà commesso per alcuno, de la qual pena non se ritrovasse nel presente volume espressa mensione, se proceda de simile a simile;  et se simile non se trovasse se proceda a la discretione del Potestà et de consilglere.

(Corrisponde al Libro III, cap. XIX)

Che el Potestà possa inquirere supra i malefitii et danni dati. Cap. LXIII.

Item statuimo et ordinamo che el Vicario possa inquirere de beni et sia tenuto ex officio Curie et a petitione de ciascuno damno dante inquirere (et per inquisitione procedere) supra tucti et singuli malefitii, excessi et de danni dati et secondo li capitoli del presente Statuto et i culpabile punire et condapnare et la pena riscuotere iuxta la forma del presente Statuto. Aiunto a questo capitolo che ad probatione de la inquisitione de danni dati basti la prova de uno testimonio idoneo in ciascuna quantità quale testimonio sia majore de diece anne.  

(Corrisponde al Libro III, cap. XX)

De la pena de non dare el pegno. Cap. LXIIII.

Item statuiro et ordinaro che quando per el Podestà et per li consilglieri fusse mandato a pignorare,  qualunque negasse dare el pegno paghe in nome de pena cinquecento solde de denare de facto, et tale pena sia se chiudesse l’uscio de la sua casa.

(Corrisponde al Libro III, cap. XXI) 

De la pena de chi non obedisse li mandati del Podestà. Cap. LXV.

Item statuimo et ordinamo che ‘l Podestà del decto Castello possa imponere la pena a quello che non lo obbedisse insino alla quantità de diece solde per ciascaduno comandamento per lui ovvero per suo mandato facto per ciascuna volta; et in quello dì medeximo non possa procedere a la decta pena se non due volte. Et tamen sia tenuto obedire salvo sempre la vera et legitima excusatione et meno in arbitrio del Podestà.

(Corrisponde al Libro III, cap. XXII)

De li minori de diece anni che commettesseno malefitio. Cap. LXVI.

Item statuiro et ordinaro che el minore de diece anne quale commettesse alcuno malefitio reale o personale, “non tamen doli capax”, paghe in nome de pena diece solde de denari. Ma si sarà “doli capax” paghe la quarta parte de la pena che pagasse el maiore de quatordici anni si tale malefitio movesse et stia in arbitrio del Podestà et de li consilgliere quali habbino a dichiarare se si o no tale minore sia “doli capax” et in reale malefitio al patiente el damnum debia emendare; de la sua età se creda al juramento del patre et de la matre ovvero de due suoi più congionti. Et si tale minore “doli capax” alcuno omicidium commettarà remanga et stia in arbitrio del magistrato signor Conservatore de la magnifica ciptà d’Orvieto e de tucto el consilglio de essa città. Ma dei danni dati la debita pena sia tenuto pagare.      

(Corrisponde al Libro III, cap. XXIII) 

De la pena de chi guastasse ovvero tollesse cupelli d’altri. Cap. LXVII.

Item statuiro et ordinaro che qualunque guastasse ovvero tollesse cupelglie cum mele de altri paghe in nome de pena cinque libre per ciascun cupello. Non di meno a ciascheduno sia lecito lo sciamo suo de le ape colgliere in qualunque loco sarà senza pena. Ma se alcuno colgliarà ovvero torrà sciamo de ape in le cose d’altre … 

(Corrisponde al Libro III, cap. XXIV)

Cap. LXXIV (parte)
.
…..quale dovesse pagare cento solde et da li in su paghe per renumptiatione ovvero abolitione solde diece de denare al Podestà. Et da cento solde in giù paghe al decto Podestà solde cinque de denare.

(Corrisponde al Libro III, cap. XXX)

De la parte contenente al Podestà. Cap. LXXV.  

Statuiro et ordinaro che el Podestà del decto Castello quale serà stato per tempo del suo officio, de qualunque conditione sia, de tucti le pene et condepnatione del suo tempo late et facte et ancora de le vecchie habbia la metà de tucti le inquisitioni de danni dati et de malefitii et l’altra metà sia del Comune del decto Castello. Ma de tucte quante le accuse inanti ad esso facte et prodocte habbia et havere debia majore parte et non più de l’altre et l’altra sia de lo accusatore et la metà sia del Comune excepto che de la pena del Camerlengo rinunciante l’officio de la qual pena decto Podestà niente debbia havere et similmente de tucti le renuntiatione de li officii.

(Corrisponde al Libro III, cap. XXXI)

De li officiale che commettesseno alcuna fraude nel Comune. Cap. LXXVI.

Item statuiro et ordinaro che se alcuna fraude fosse commessa per li oficiale del Comune in alcuno officio a quelli dato paghe de pena cento solde et del decto officio subito sia privato et quel medeximo se intenda de li ambasciadori del Comune.

(Corrisponde al Libro III, cap. XXXII)

Del Camerlengo che non rimectesse la pecunia del Comune. Cap. LXXVII. 

Item statuiro et ordinaro che veduta et calcolata la rascione del general Camerlengo del Comune et omni quantità quale dovesse remectere debbia essere remessa et pagata in mano del nuovo Camerlengo in termine de dieci dì di poi facto il calculo et la rascione sua. Se uno el quale fusse negligente nel rimettere denari ad sé restati, paghe de pena diece solde per ciascun dì et el Podestà debbia di questo fare espressa exequtione a la pena de cinque libre del suo salario da essere ritenuto.

(Corrisponde al Libro III, cap. XXXIII)

Qui comincia el quarto libro de li extraordinari et de le feste da riguardare. Cap. LXXVIII.

Stabiliro et ordinaro che nissuno laboro né alcuno lavorio faccia ovvero arte, come carreia cum bestie né con quelle some porte ne le feste infrascritte cioè in dì domenicale et pasquale né in alcuna festa de Santa Maria Vergine né in le feste de li beati apostoli Pietro et Paolo et de tucti l’altri apostoli et de Sancto Michele Arcangelo et de Sancto Sano, Sancta Mustiola, Sancta Maria Magdalena, Sancto Berardino, Sancto Rocco et Sancto Sebastiano, advocati et protectori del decto Castello et de tucti li dì de venerdì del mese de martio ad penam de diece solde per ciascuno che contraffacesse et per ciascuna volta. Non sia lecito a ciascuno portar aqua, herba de ciascuna rascione ovvero fronde fare et portare biado dell’ara, pestare uva et imbottare vino, lino et canape da le borghe cavare et grano metuto accappucciare senza pena. Et el Podestà sia tenuto le dicte feste la sera precedente ovvero la mattina ad hora congrua fare bandire, qual cosa se non facesse ad alcuna pena in nisun modo sia tenuto salvo tucte le feste comandate da la Chiesa in nisun modo fare bandire sia tenuto et possa procedere come di sopra.

(Corrisponde al Libro IV, cap. I)

De la pena de chi non facesse hopra del Comune a sè comandata. Cap. LXXVIIII.      

Stabiliro et ordinaro che qualunque non facesse hopra del Comune quale li fusse dicta ovvero bandita per comandamento del Podestà et de li consilgliere paghi in nome de pena diece solde de denari per ciascuno et ciascuna volta et tuttavia la decta hopra sia tenuto a fare.

(Corrisponde al Libro IV, cap. II)

De la pena de chi iocasse a carthe et dade. Cap. LXXX.

Item stabiliro et ordinaro che nissuno gioche a gioco de dadi ovvero ad altro gioco al quale denari ovvero altre cose se perdano ovvero vencano nel Castello de Lherona ovvero nel suo Distrecto a la pena de cento solde de denare per ciascuno et ciascuna volta; ma il recectatore del gioco ovvero chi prestasse denari ai giocatori ancora ciascuno de esse paghe la medexima pena. Et tamen de quello che se vencesse, ovvero perdesse, o che se prestasse nissuna rascione sia data né el decto tale possa adomandare; et quello receptator del gioco s’intenda chi prestasse denaro ovvero che ottenesse el decto guadagno ovvero essi giocatori recettasse in casa o in taverna. Nondimeno sia lecito a ciascuno giocare a tavole con li dadi et tucte le tavole. Et ancora possa giocare a la palla et al gioco de triomphe grande ma ad altro gioco con carte non si possa giocare né ancora al gioco della morra, cioè denare, ma se possa giocare vino et cose da mangiare senza alcuna pena al decto gioco de la morra.

(Corrisponde al Libro IV, cap. III)

Del modo et ordine delle misure de vendere el vino. Cap. LXXXI.  

Item stabiliro et ordinaro che la soma del vino debia essere cinquantaquattro boccale a misura del comune de Orvieto et ciascaduno cum tale soma et mesura vendere et comprare sia tenuto ad penam de quaranta solde de denare. Et se alcuno venderà vino con le mesure non adjustate et non sigillate dal sigillo del comune de la ciptà d’Orvieto paghe per ciascuna misura et ciascuna volta diece solde de denare. Et sia tenuto el decto Podestà, a la pena de cinque libre de denare, una volta al mese remirare et ricercare per tucti li lochi ne li quale il vino se vendesse a minuto et trovati li culpabili punire a la pena predecta. Et ciascuno che vendesse vino sia tenuto retinere el boccale, el mezo boccale, il terzo e la foglietta a la pena de cinque solde per ciascuna mesura et con altre misure misurare non possa ad pena de diece solde de denari. Et siano tenuti dare dette misure piene per insino ad summum ad penam de cinque solde. Et ciascuno che vendesse vino sia tenuto et debbia omne anno andare ad aiustare decte misure al Segnatore del comune de la ciptà de Orvieto.

(Corrisponde al Libro IV, cap. IV)

Dell’ordine de li macellari et de chi vendesse carne. Cap. LXXXII. 

Item statuiro et ordinaro che li macellari et altri che vendesseno carne nel decto Castello non venda carne ad alcuno una per un’altra né carne granellosa, né morticina, né infecta, né morbosa, né inferma. Et chi contrafacesse paghe in nome de pena cinque solde de denari per ciascuno et ciascuna volta. Et nissuno venda né vendere faccia né dentro nel decto Castello porte per vendere carne morticina ovvero allupata, et chi contrafacesse paghe in nome de pena per ciascuna volta vinti solde de denari. Ma le decte carne se debiano vendere a la porta del decto Castello, et ciascuno carnaiolo quale vendesse dicte carne sia tenuto havere et ritinere le bilancie ovvero statere sigillate et sigillate dal sigillo del comune de la ciptà de Orvieto con le quale debiano vendere dicte carne a la pena predecta. Et el decto macellaro o chi vendesse le carne sia tenuto dare justo peso a la pena de diece solde per ciascuno et ciascuna volta et ciascuno possa accusare et sia creduto a la sua accusa con uno testimonio de buona fama, et nissuno venda né retenga insieme nel medeximo banco ovvero in la pertiga né in larrone ovvero rastrello carne de porco sanata con carne di troia e carne de verro, né carne di agnello et pecora ovvero de capra con carne de castrato a la pena de vinti  solde de denari. Capoccie et peduccie de porco et troia…

(Corrisponde al Libro IV, cap. V)

Cap. LXXXVIIII (parte)
. 

…..et  chi non volesse decta pace fare, paghe in nome de pena diece libre de denare.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XII)

Del conselglio da farse del mese d’ ottobre sopra el facto de la vindemia. Cap. XC. 

Item statuimo et ordinamo che el Podestà del decto Castello, quale sarà per tempo del suo officio, sia tenuto et debbia, in vinculo iuramenti, a la pena de cinque libre de denare del suo salario ritenere, ogne anno in calende del mese d’ottobre fare congregare el conselglio del decto Castello et in decto conselglio proponere del facto de la vindemia da farse. Et ciò che per el conselglio sarà stabilito et deliberato valglia pleno iure. Et se alcuno de decto Castello, ovvero chi avesse vigna nel Pleberio d’esso Castello, vendemiarà nanze al tempo deliberato ut supra paghe in nome de pena diece libre de denare senza alcuna deminutione et ciascuno possa accusare.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XIII)

De la pena de chi impedisse el corso de le acque. Cap. XCI. 

Ancora statuiro et ordinaro che nissuna persona drizzi l’acqua de la sua possessione ne la possessione de altre né per la via del Comune, ovvero vicinale, ma debbia essa recolgliere in sé acciò che non offenda la possessione del suo vicino ovvero le vie del Comune, ovvero vicinale, et chi contrafacesse paghe in nome de pena vinti solde de denare et essa acqua in decto primo suo corso reponere debia  in termine de due dì a la pena predecta.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XIV)

De li laboratori laborante le possessione d’altri. Cap. XCII.    

Item statuiro et ordinaro che ciascheduno laboratore de le possessione d’altri debbia quelle bene et lealmente laborare in tempo congruo et competente. Et se serà vigna sia tenuto in tempo el patrone de la possessione ricercare inante la vendembiatione d’essa et ancora non possa l’uva pistare senza licentia del patrone a la pena de diece solde et se sarà campo non possa el biado de quello extrahere né esso tritare senza espressa licentia del patrone supra decto. Et si el laboratore per suo defecto et culpa non laborarà sia tenuto ad emendatione del damno al patrone di tale cose secondo per li extimatori del Comune sarà extimato ad penam de vinte solde per ciascuno et ciascuna volta.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XV)

De la pena de tendere li panni supra le mura castellani. Cap. XCIII.

Item statuimo et ordinamo che nissuna persona, de qualunque conditione sia, ardisca né presuma tendere ovvero ponere panni sopra le mura castellani ad penam de diece solde per ciascuno et ciascuna volta.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XVI)

De pena de chi facesse bruttezze ne la fonte o apresso. Cap. XCIIII. 

Item statuiro et ordinaro che nissuna persona ardisca né presuma lavare panni ovvero altra cosa brutta ovvero putrida ne la fonte del decto Castello né apresso l’abeveratoio posto apresso a la decta fonte per diece piede comune excepto che nel lavatoio deputato a la pena de cinque solde de denari.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XVII)

Del termine d’accusare. Cap. XCV.

Item stabiliro et ordinaro che qualunque volesse accusare alcuno d’alcuno danno dato, malefitio ovvero extraordinario habbia termine d’accusare quattro mese.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XVIII)

Che se proceda “de similibus ad similia”. Cap. XCVI.

Item statuimo et ordinamo che in quei casi tanto de malefitio et extraordinari et de danni dati, de’ quali el presente Statuto non parlasse, el Podestà possa procedere de similibus ad similia.

De le guardie celate. Cap.  XCVII.

Item statuiro et ordinaro che immediatamente dopo la festa del Sancta Maria del mese d’augusto li consilglieri del Comune debbiano dare al Podestà del decto Castello due guardie celate et dopo li consilglieri le debbia eleggere il decto Podestà le quali debbiano in lo dicto Castello li danni dati di orto in orto riportare et accusare al decto Podestà tutte et singole persone et bestie de alcuna rascione: et decte guardie debbiano essere homini de buona fama et in principio del loro officio debbiano jurare d’accusare justamente et el loro officio durerà persino che serà vendembiato.      

(Corrisponde al Libro IV, cap. XIX)

Che nissuno possa giucare a la strabuzzala per el Castello. Cap. XCVIII.

Item statuiro et ordinaro che nissuno possa giucare ovvero gettare dentro nel Castello de Lerona pallotta ovvero strabuzzala et chi contrafacesse per ciascuna volta et ciascuno paghe in nome de pena diece solde de denari.

(Corrisponde al Libro III, cap. XXXVII)

De la obligatione de li consilglieri. Cap. XCVIIII.

Item statuiro et ordinaro che li consilglieri del decto Castello ad penam de cinque libre per ciascuno siano tenuti et debiano vinti dì nanti al finire del loro officio fare bandire per il Balio del decto Comune, ai lochi consueti, che qualunque persona havesse ad havere alcuna cosa dal dicto Comune, tanto ordinario che extraordinario, debiano andare et comparire dinanzi al Podestà et a li consilglieri del decto Castello ad adomandare quelo havesseno ad havere, cioè mostrando la verità et decti consilglieri debiano et siano tenuti delle cose del decto Comune quelli ovvero quello pagare ovvero a quelli alcun debitore consegnare ad electa d’esso creditore ovvero a quello fare la bulletta per mano del Podestà sigillata col sigillo del comune de tucto quello che havesse ad havere; et se el decto ovvero decti creditori alcuna cosa adomandasseno a li consilglieri seguente, et non havesseno decta bollecta, in nessun modo sia udito.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XX)

De la pena de chi non venisse al Consilglio. Cap. C.

Item statuiro et ordinaro che qualunque persona fusse chiamata per il Balio, ovvero nunzio del Comune, ovvero fusse bandito per decto Balio il Consilglio, et qualunque non venisse nel termine a sé assegnato et nel’hora debita cioè nanti al Podestà faccia la richiesta chi non venisse in decto termine et hora paghe in nome de pena cinque solde de denari, excepto non havesse maior causa la quale stia in arbitrio et discretione del Podestà et de li consilglieri, qual pena se debia pagare de facto senza alcuna diminutione.   

(Corrisponde al Libro IV, cap. XXI)

De li laboratori de le possessione et beni che non volesseno pagare datii et subsidii. Cap. CI.   

Item statuiro et ordinaro che chi havesse terra, vigna o altra possessione nel Pleberio, ovvero nel Distrecto del Castello de Lherona, d’esse cose et non volesseno pagare datii ovvero colte imposte per el Comune del decto Castello, (il) laboratore de le decte terre et beni sia tenuto et debia dare et tradere il fructo ovvero terratico, le quale se ricolgliesseno in le dicte terre et beni, al Camerlengo del Comune per il decto Comune recipiente per datio a quello imposto per el Comune et el Camerlengo del Comune sia tenuto recevere el decto fructo et terratico per el decto datio pagare. Et  se a le predecte cose decto Camerlengo serà negligente in non ricercare, del suo proprio sia tenuto pagare; tamen se li decti laboratori non pagasseno decti fructi et non asignasseno, come de sopra decto, del loro proprio sia tenuto pagare. Et el Podestà de decto Castello per iuramento sia tenuto ad omni requisitione del decto Camerlengo contra li decti laboratori in li beni di quelli tali fare expressa executione reale et personale. Et se li dicti laboratori in alcuno modo contrafacesseno cadano in pena de vinti solde senza alcuna diminutione.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XXII)

Chi avesse alcuna cosa stabbile nel Castello de Lerona sia tenuto ad omni factioni del Comune. Cap. CII.

A tucte et singole persone che havesseno nel decto Castello et nel suo Distrecto alcuna possessione, statuimo et ordinamo che quelli siano tenuti et debiano fare tucti li servitii del Comune nel fare le mura et in tucti li servitii del dicto Castello et el Podestà del dicto Comune sia tenuto et debbia decte tale persone strengere ad far fare li servitii predetti. Et di tali servitii denegasse di fare sia tenuto di pagare per ciascuno et ciascuna volta solde diece de denari et tamen i tali servitii sia tenuto fare. Et qualunque sortito dalla sua familglia, in modo che con decta sua familglia non stesse ad uno pane et ad uno vino, sia tenuto et debia tucti le factione del Comune fare separatamente.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XXIII)

Che le cose del Comune se debiano bandire otto dì nanti. Cap. CIII.

Item statuiro et ordinaro che qualunque vorrà alcuna cosa del Comune ad afficto ovvero ad cottimo ovvero comprare, se debbia per el Balio del Comune otto dì inanti bandire et al più offerente sia data et deliberata et non altramente. Et si contra a queste cose fusse facto tale deliberatione sia nulla et de nulla eficentia.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XXIV)

Del modo de tenere le chiave de la porta. Cap. CIIII.

Item statuiro et ordinaro che li consilglieri del Castello de Lherona in principio del loro officio siano tenuti a eleggere uno ovvero due homini li quali habbiano a tenere le chiave de le porte del Castello de Lherona et quelli ogni sera serrare et omne mattina aprire ad hora congrua ad penam de cinque solde per ciascuna volta i quale debbiano havere per loro salario diece grosso per ciascuno et sia tenuto decte porte aprire et serrare ad omni hora a chi volesse entrare o uscire a tucti li bisogni de li homini  et per chi in decto Castello havesseno casa ad medexima pena ut supra.

(Corrisponde al Libro IV, cap. XXV)

Qui comincia el quinto libro de danni dati.

In prima chi desse danno a le vigne personalmente. Cap. CV.
 
Statuiro et ordinaro che qualunque entrasse in vigna piena de altri ovvero orto dove siano olere paghe in nome de pena diece solde sine diminutione et la vigna piena s’intenda da calende del mese de iugno persino che l’uva sarà pendente et se alcuna cosa de la decta vigna colgliesse paghi per ciascuna uva ovvero agresta dui solde et la decta pena. Ma se dell’orto ovvero de la chiusa alcuna cosa et de le decte herbe colgliesse paghe in nome de pena vinti solde et la chiusa s’intenda con la forma aformata ovvero con siepe circumdata et che in essa siano arbori domestici. Et l’orto s’intenda che in esso siano herbe domestice ovvero caule. Et ancora nisuno entre nella vigna vota d’altri, ad penam de cinque solde; et che a nisuno sia lecito da la festa di Santa Maria del mese de augusto, insino che le vendemmie seranno correttamente facte, alcuna uva portare de la sua propria vigna, ovvero che avesse ad afficto, ad penam de dui solde per ciascuna uva ovvero agresta se non due volte la septimana cioè de mercordì et de sabbato ne li quali dì sia lecito ad uno de la familglia portare ad casa sua propria tre uve senza pena. Et ancora che nessuno decìme ovvero mozzi caule ad penam de tre solde per ciascuna insino a che le uve saranno pendenti.

(Corrisponde al Libro V, cap. I)

De le bestie che desseno danno a le vigne. Cap. CVI.

Item statuiro et ordinaro che le bestie baccine, cavalline, asinine et bufaline che desseno danno en la vigna d’altre, da le calende del mese de marzo persino che le uve saranno pendenti, paghe el patrone de tale bestie in nome de pena cinque (?) solde de denare per ciascuna et ciascuna volta et emende el damno al patiente. Et per le bestie porcine et caprine che dessero danno en la vigna d’altre in decti tempi la medexima pena el patrone de decte bestie sia tenuto pagare per ciascuna et ciascuna bestia, et per ciascuna pecora paghe in nome de pena nove solde; ma le bestie grosse et minute minori d’uno anno siano tenute pagare meza pena. Ma se in altri tempi tucte le sopradecte bestie desseno danno in decte luoghe siano tenute a pagare meza pena. Et la medexima pena siano tenuti pagare de le chiuse et la chiusa s’intenda ut supra nel primo capitolo dei danni dati.

(Corrisponde al Libro V, cap. II)

De la pena de chi desse danno in campo biadato personalmente. Cap. CVII.

Item statuiro et ordinaro che qualunque desse danno in campo biadato de altri calpestando ovvero andando per esso quando comodamente possa andare per la via paghe in nome de pena cinque solde de denare per ciascuno et ciascuna volta; et se menasse alcuna bestia calpestando ovvero attraversando decto biado paghe ut supra cinque solde per ciascuna bestia et se nel decto campo facesse herba paghe diece solde et se in esso alcun legume colgliesse sia tenuto pagare la medexima pena.                

(Corrisponde al Libro V, cap. III)

De la pena de chi desse danno in campo biadato con le bestie. Cap. CVIII.

Item statuiro et ordinaro che tucte le vacche ovvero qualunque bestia grossa desse danno in campo biadato da calende del mese di marzo persino che el grano serà metuto paghe el patrone d’esse bestie per ciascuna cinque solde et le bestie caprine et pecorine duodeci denari per ciascuna volta, et per ciaschedun porco ovvero scrofa paghe quattro solde. Ma se le decte bestie grosse desseno danno a le mete ovvero barcaie de biade d’altri ovvero legumi paghe in nome de pena el patrone de esse per ciascuna bestia sei solde et quella medexima pena s’intenda de le bestie porcine et per ciascuna bestia caprina et pecorina dui solde, ma in altro tempo se le sopradecte bestie desseno danno in li predicti beni la metà de la predetta pena sia tenuto pagare et in tucti li sopradecti casi el patrone de decte bestie el danno al patienti emendare sia tenuto. 

(Corrisponde al Libro V, cap. IV)

De la pena de chi talgliasse vigna d’altri. Cap. CIX.

Item statuiro et ordinaro che qualunque mozzasse ovvero talgliasse vigna d’altri paghe in nome de pena vinti solde de denari per ciascuno et ciascuna volta senza alcuna diminutione et el damno al patienti emendi. Ma se talgliasse cape de viti paghe in nome de pena diece solde de denari, ma se roncasse le vite paghe vinte solde per ciascuna et ciascuna volta et el damno al patiente debia emendare.

(Corrisponde al Libro V, cap. V)

De la pena de chi talgliasse arbore. Cap. CX.

Item statuiro et ordinaro che nisciuna persona talglie arbore domestice dal pedone a la pena de cinque libre de denare et si serà in la vigna ovvero chiusa; ma se non fusseno né in vigna né in chiusa paghe quaranta solde; ma se colgliesse ramo paghe in nome de pena per ciascuno ramo diece solde, ma se alcuno talgliasse alcuno arbore ne le selve dal pedone paghe in nome de pena vinti  solde de denare se sarà cerqua ovvero cerro; ma se talgliasse rame paghe in nome de pena cinque solde per ciascun ramo et el damno al patiente emende. Ma se alcuno talgliasse arbore acto a fare cerchie paghe in nome de pena cinque solde per ciascuno et ciascuna volta. Ma se alcuno talgliasse siepe ne le vigne d’altri paghe in nome de pena vinti soldi et se talgliesse siepe de campi paghe diece solde et sia lecito a ciascuno mozzare rame d’arbori quali pendesseno sopra la possessione sua et li fructi de essi arbore colgliere senza pena, ma se alcuno talgliesse salcini ne la possessione d’altri paghe in nome de pena un soldo dell’uno et in tucti li sopradetti casi debia el danno al patienti emendare. 

(Corrisponde al Libro V, cap. VI)

De la pena de chi tolgliesse pale de la vigna d’altri. Cap. CXI.

Item statuiro et ordinaro che qualunque tollesse palo da la vigna d’altre paghe in nome de pena vinti solde et se de altro loco in selva ovvero in campo ovvero legni da altri facti tollesse paghe in nome de pena diece solde de denare.

(Corrisponde al Libro V, cap. VII)

De la pena de chi facesse herba al canneto d’altri. Cap. CXII.

Item statuiro et ordinaro che qualunque frondasse canna dal canneto de altri per fare herba paghe in nome de pena cinque solde per ciascuno et ciascuna volta.

(Corrisponde al Libro V, cap. VIII)

De la pena de chi tolgliesse paglia o fieno al palgliaio d’altri. Cap. CXIII.

Item statuiro et ordinaro che nissuna persona ardisca né presuma tollere palglia o fieno dal palgliaro o mugno di altri (se no) paghe in nome de pena diece solde et el damno emendi al patrone.

(Corrisponde al Libro V, cap. IX)

Che el patrone sia tenuto per el garzone. Cap. CXIIII.

Statuiro et ordinaro che se alcuno famulo ovvero famula d’altri desse damno in ciascun modo con bestie ovvero senza per sua colpa et difecto che el patrone de esso sia tenuto pagare le spese de essi famuli se la colpa o il difecto avesseno commesso, altramente no.

(Corrisponde al Libro V, cap. X)

De le bestie che desseno damno al palgliaio d’altri. Cap. CXV.

Item statuiro et ordinaro che buove, vacche et ciascuna bestia grossa desseno danno al palgliaio o mugno de fieno paghi el patrone d’esse bestie cinque solde et de le bestie porcine et altre bestie minute paghe cinque solde et el damno emende al patienti.

(Corrisponde al Libro V, cap. XI)

De la pena de chi colgliesse pomi d’altri. Cap. CXVI.

Item statuiro et ordinaro che nisciuno colgliesse pomi d’altri su l’arbore stesso, in vigna ovvero in chiusure che ciascuno paghe in nome de pena vinti solde et se l’arbore stesse in campo de altri paghe cinque solde. Et se alcuno colgliarà jande de altri paghe per ciascun quartengo cinque solde. Et se alcuno colgliesse olive paghe per ciascun quartengo vinti solde et in tucti questi casi el damno al patiente emendi.

(Corrisponde al Libro V, cap. XII)

De la pena de le bestie che desseno danno a le jande. Cap. CXVII.

Item statuiro et ordinaro che se li buoe o vacche o altre bestie grosse desseno damno a le jande, quando le jande sono sotto le cerque o li cerri, paghe in nome de pena el patrone de le bestie cinque solde de denari per ciascuna bestia et medexima pena sia quando desseno danno sotto l’olive. Et se le bestie caprine et porcine ovvero pecorine desseno danno in decti lochi et sotto decti arbori quando ci fussino li fructi, come di sopra, debbia pagare el patrone d’esse bestie de pena cinquanta solde per fioccha et la fioccha s’intenda da vinti cinque bestie in su et quando non fusse fioccha paghe de pena dodici denari per ciascuna bestia excepto de le bestie porcine debbia pagare cinque solde per ciascuna et ciascuna volta.

(Corrisponde al Libro V, cap. XIII)

De la pena de le bestie che rodesseno arbori. Cap. CXVIII.

Item statuiro et ordinaro che se alcuna bestia grossa fusse trovata a rodere arbori domestici d’altri paghe in nome de pena cinque solde per ciascuna, et per ciascuna capra dui solde, per ciascuna pecora un soldo salvo che de’ piantoni d’olivo delle quali le predicte pene arà doppie. 

(Corrisponde al Libro V, cap. XIV)

De chi mettesse fuoco a le siepe de la vigna. Cap. CXVIIII.

Item statuiro et ordinaro che qualunque mettesse fuoco ne le siepe de vigne ovvero possessione d’altri paghe in nome de pena cento solde de denare per ciascuna et el damno emende. Et se alcuno mectesse fuoco in selva paghe in nome de pena quaranta solde et se alcuno mectesse fuoco al palgliaio o fenile paghi in nome de pena diece libre et in tucti li sopradecti casi el damno al patiente se emende; ma se alcuno mettesse fuoco ad meta de grano o de altre biade debbia andare a procedere a la corte de la ciptà d’Orvieto.

(Corrisponde al Libro V, cap. XV)

De la pena de cane che andasseno senza uncino. Cap. CXX.

Item statuiro et ordinaro che qualunque avesse cane debia esso tener legato da la festa de Sancta Maria del mese d’augusto per insino che le vindembie seranno correnti, ciò a la pena de cinque solde per ciascuno et ciascuna volta. Et tante volte quante al dì serà trovato non legato, ovvero senza uncino al collo, possa essere accusato, et se fusse trovato en la vigna piena de altri paghe in nome de pena  diece solde, et l’uncino sia longo dui piede et el rampone mezo piede altramente non sia ammesso.

(Corrisponde al Libro V, cap. XVI)

De chi facesse via nova per la possessione de altri. Cap. CXXI.

Item statuiro et ordinaro che nessuno faccia via nova in la possessione d’altri a la pena de vinti solde et questo se intenda quando comodamente possa andare per la via del Comune o vicinale; et si menasse bestie paghi per ciascuna bestia cinque solde de denari.

(Corrisponde al Libro V, cap. XVII)

De le bestie che desseno damno ne le stoppie. Cap. CXXII.

Item statuiro et ordinaro che nulla persona mecta alcuna bestia grossa ne le stoppie d’altri insino che el biado fusse dentro a la pena de tre solde per ciascuna. Ma de la bestia minuta paghi un soldo excepto de le bestie porcine sia pena come de le bestie grosse per ciascheduna et ciascuna volta.

(Corrisponde al Libro V, cap. XVIII)

Che li minori de diece anni paghino meza pena. Cap. CXXIII.

Item statuiro et ordinaro che el minore de diece
 anni nelli danni dati paghe meza pena et de minore età se stia a iuramento del patre et de la madre o de altre persone.

(Corrisponde al Libro V, cap. XIX)

De la licentia danda de li beni suoi. Cap. CXXIIII.

Item statuiro et ordinaro che sia lecito al patrone de la cosa ovvero a li laboratori de altri dare licentia de suoi beni la quale licentia debbiano dare nanti al Podestà et el dicto Podestà sia tenuto scrivere nel suo libro di danni dati senza alcuno pretio et decta licentia non se possa extendere se non per tutto el tempo regnante el decto Podestà.

(Corrisponde al Libro V, cap. XX)

Che a ciascuno sia lecito menare le bestie al Palazzo. Cap. CXXV.

Item statuiro et ordinaro che qualunque persona trovasse alcuna bestia grossa e minuta ne li suoi beni dare danno le possa decte bestie menare al Palazzo del Comune et al Vicario quelle a presentare senza alcuna pena.

(Corrisponde al Libro V, cap. XXI)

Che nei danni dati se credesse fino a la quantità de diece solde. Cap. CXXVI.

Item statuiro et ordinaro che nei danni dati et per la extimatione et satisfatione del danno dato se creda per insino a la quantità de diece solde, ma da lì in su se faccia la extimatione per li extimatori del Comune ovvero per altre buone et leale persone se decti extimatori comodamente non se potesseno trovare né havere, non obstante alcun capitolo che parlasse in contrario.

(Corrisponde al Libro V, cap. XXII)

De prati ghiffiati ovvero aformati. Cap. CXXVII.

Item statuiro et ordinaro che qualunque facesse bandire sodale, prato ovvero altre sue terre de le quale non si pagasse la pena, nissuna bestia dopo el decto bando possa né debbia entrare ovvero pasturare a la pena de tre solde per ciascuna bestia grossa, et per ciascuna bestia minuta dodici denari, salvo che del prato ghiffiato d’altri del quale il patrone de le bestie sia tenuto pagare tanta pena quanto del campo biadato da le calende di marzo per insino a Sancta Maria d’augusto. Ma da decto tempo in la le decte bestie ce possano andare, quantummodo non fusse falciato, senza pena né emendatione de danno alcuno.

(Corrisponde al Libro V, cap. XXIII)

De pena de chi facesse herba nel prato d’altri. Cap. CXXVIII.

Item statuiro et ordinaro che se alcuno metesse ovvero falciasse herba in prato de altri paghe de pena diece solde et questo se intenda se el prato serà formato ovvero bandito.   

(Corrisponde al Libro V, cap. XXIV)

Che el figliolo non possa accusare senza voluntà del patre et el famiglio senza voluntà del patrone. Cap. CXXVIIII.

Item statuiro et ordinaro che el figliolo di famiglia né el famelglio d’altri possa alcuno accusare de damno dato senza licentia del patre o del patrone, né la moglie senza licentia del marito et si (tale accusatione personalmente facesse) l’accusa non tenga né valglia de ipso iure se non il patre ovvero il patrone poi essa accusatione facta ratificasse.   

(Corrisponde al Libro V, cap. XXV)

De chi parlasse contro el Comune ovvero alcuna cosa oprasse. Cap. CXXX.

Item statuiro et ordinaro che se alcuno del Castello de Lherona ovvero del suo Distrecto ne la adunanza ovvero in alcun altro loco con ciascuno ovvero ciascuna persona dicesse alcuna parola ovvero oprasse contro el Comune di decto Castello paghe in nome di pena diece lire per ciascuna et ciascuna volta de facto et senza alcuna diminutione.   

(Corrisponde al Libro V, cap. XXVI)

De la pena de chi producesse falzo testimonio et dicesse falza testimonianza. Cap. CXXXI.               

Item statuiro et ordinaro che nissuno ardisca producere testimonio falzo contro alcuna persona ne la corte del Castello de Lherona ad penam de diece libre de denari et similmente tanta pena sia costretto pagare chi facesse decta testimonianza.

(Corrisponde al Libro V, cap. XXVII)

De la pena de chi tollesse tavole o legname de casa d’altri. Cap. CXXXII.

Item statuiro et ordinaro che se alcuno del decto Castello ovvero Distrecto pilgliasse et tollesse tavole ovvero legname de casa d’altri paghe in nome de pena cento solde et el damno emende et restituisca; et medexima pena s’intenda de sassi, mactoni et canali.

(Corrisponde al Libro V, cap. XXVIII)

De la pena de chi desse damno al zaffarano ovvero orto. Cap. CXXXIII.

Item statuiro et ordinaro che nisuno dia damno ad orto o zaffarano ne li quali siano herbe da fructi paghe in nome de pena diece solde, ma se colgliesse zaffarano d’altri cioè fiori et cavasse cipolle paghe vinti solde et emende el damno.

(Corrisponde al Libro V, cap. XXIX)

De la pena de chi desse danno a zaffarano. Cap. CXXXIIII.

Item statuiro et ordinaro che buove o vacche o altre bestie grosse che desseno danno in orto d’altri paghe de pena diece solde per ciascuna et ciascuna volta, ma de le bestie caprine ovvero pecorine che dessero danno sopra decti orti paghe in nome de pena dui solde de damno et de le bestie porcine per ciascuna et ciascuna volta paghe nove solde. Et se le bestie minute desseno damno in decto orto et fussono fioccha paghe el patrone d’esse bestie quaranta solde et la fioccha se intenda da venticinque in su, et in tucti li sopra decti casi debbia el patrone de esse bestie il damno al patiente emendare. 

(Corrisponde al Libro V, cap. XXX)

TRADUZIONE
Cap. LXI.
… la pace. Ancora, chiunque sia condannato a una pena pecuniaria in sconto di qualche azione malvagia o delitto, e paghi detta pena in denaro entro dieci giorni dalla condanna, versi tre quarti dell’importo della condanna e un quarto gli sia totalmente abbuonato e non sia tenuto a pagarlo. Gli sconti di pena predetti non si applichino per i furti, i danni dati e le bestemmie contro Dio e i Santi e in tutti gli altri casi in contrario previsti dallo Statuto.

Che si proceda per analogia. Cap. LXII.

Stabilirono e ordinarono che se qualcuno avesse commesso qualche misfatto o delitto la cui pena non sia espressamente contemplata dal presente Statuto, si applichi ad esso quella prevista per colpe simili; o se non si trovasse, si  proceda  secondo la discrezione del Podestà e dei Consiglieri.

Facoltà di inquisizione del Podestà per i delitti e i danni dati. Cap. LXIII.

Stabiliamo e ordiniamo che il Podestà sia tenuto a procedere d'ufficio della Curia ovvero a richiesta di singole persone all’inquisizione a carico dei colpevoli di danni dati e di ogni tipo di misfatto, sopruso e delitto, previsti in tutti i capitoli del presente Statuto, e punire e condannare i colpevoli e riscuotere le relative multe come previsto dallo Statuto. A questo capitolo viene aggiunto che per essere sottoposti a inchiesta per il reato dei danni dati basti, in relazione alla quantità del danno, la prova di un solo testimone che abbia più di dieci anni.

Pena per l'opposizione al pignoramento. Cap. LXIIII.

Stabilirono e ordinarono che chiunque si opponga al pignoramento dei beni disposto dal Podestà o dai Consiglieri, paghi immediatamente la pena di cinquecento soldi, e tal pena si applichi anche se, per opporsi, chiudesse la porta di casa.

Pena per disobbedienza agli ordini del Podestà. Cap. LXV.

Stabiliamo e ordiniamo che chiunque disobbedisca agli ordini imposti dal Podestà, o per suo incarico, paghi una pena di dieci soldi ogni volta, ma non più di due volte nello stesso giorno. Sia comunque tenuto ad obbedire agli ordini a meno che non abbia un motivo plausibile per farlo, secondo il giudizio del Podestà.

Pena per i reati commessi dai minori di dieci anni. Cap. LXVI.

Stabilirono e ordinarono che al minore di dieci anni, da considerarsi incapace, che commetta qualche reato concreto e personale, si applichi la pena di dieci soldi di denari. Ma se sarà ritenuto capace di commettere il reato si applichi un quarto della pena prescritta per i maggiori di quattordici anni, pena che possa essere ulteriormente ridotta a discrezione del Podestà e dei Consiglieri, i quali debbano dichiarare se il minore sia o no capace di commettere reati, ma debba comunque risarcire il danno. Per la determinazione dell'età fa fede il giuramento del padre o della madre o dei più stretti congiunti. Se il minore, consapevole di fare del male, commetta il reato d'omicidio, il giudizio di colpevolezza sia ad arbitrio del magistrato Conservatore e del Consiglio della Magnifica Città di Orvieto, ma per i danni dati sia tenuto a pagare la pena pecuniaria corrispondente.

Pena per il danneggiamento o la sottrazione di alveari altrui. Cap. LXVII.

Stabilirono e ordinarono che chiunque danneggi o sottragga alveari altrui pieni di miele paghi una pena di cinque lire di denari per ciascun alveare. Ad ognuno sia lecito però raccogliere il frutto del proprio sciame di api, in qualunque posto senza alcuna pena. Ma non qualcuno raccoglierà il frutto dello sciame d’altri nei possedimenti altrui……….

… Cap. LXXIV.

… che dovesse pagare una multa da cento soldi in su, paghi per la rinuncia o cancellazione dieci soldi di denari al Podestà, se da cento soldi in giù invece cinque soldi.

Delle spettanze dovute al Podestà. Cap. LXXV.

Stabilirono e ordinarono che al Podestà del Castello in carica per il tempo del suo ufficio, indipendentemente dalle sue condizioni, spetti la metà degli incassi delle multe per le condanne definitive emesse in quello stesso periodo e per quelle precedenti il suo incarico, relative a inchieste su danni dati e su delitti da lui emanate; l'altra metà dovrà andare al Comune. Per la riscossione di quelle precedenti, ancora inevase, debba avere non più di un quarto della multa; l'altro quarto sia di diritto dell'accusatore e la metà del Comune; con l’eccezione della pena per la rinuncia del Camerlengo al proprio incarico e di tutte le altre rinunce dagli incarichi, per le quali multe al Podestà non competa niente.

Frodi commesse dagli Ufficiali del Comune. Cap. LXXVI.

Stabilirono e ordinarono che gli Ufficiali del Comune che commettano frodi durante l’adempimento dei propri uffici, paghino una multa di cento soldi e siano immediatamente privati dell'incarico; lo stesso valga anche per gli Ambasciatori del Comune.

Del Camerlengo che non restituisca i soldi del Comune. Cap. LXXVII.

Stabilirono e ordinarono che entro dieci giorni dalla verifica dei suoi conti, il Camerlengo generale del Comune debba passare le risultanze contabili nelle mani del successore. E chiunque non riconsegni i soldi rimasti nelle sue mani paghi per ogni giorno di ritardo una multa di dieci soldi. Il Podestà deve fare, sulla regolarità delle consegne, apposita verifica, omettendo la quale paghi con la trattenuta di cinque lire dal proprio salario.

QUI’ COMINCIA IL QUARTO LIBRO DELLE MATERIE STRAORDINARIE E DELLE FESTE DA SANTIFICARE. 

Delle feste da santificare. Cap. LXXVIII.
Stabilirono e ordinarono che nessuno faccia alcun lavoro o mestiere o faccia trasporti con bestie nei giorni di festa sottoelencati, cioè tutte le domeniche, la festa di Pasqua, tutte le feste dedicate alla Madonna, le feste dei Santi Pietro e Paolo e di tutti gli altri Apostoli, di San Michele Arcangelo, Sant'Ansano, Santa Mustiola, Santa Maria Maddalena, San Bernardino, San Rocco e San Sebastiano, tutti venerati come Santi Protettori del Castello, e tutti i venerdì del mese di marzo, alla pena ogni volta di diece/cento soldi di multa per chiunque contravvenga. Si statuisce anche che non sia consentito ad alcuno, per nessuna ragione, di portare acqua, erba, tagliare fronde di alberi, trasportare biade dall’aia, pigiare uva e imbottare vino, levare dalle gorghe il lino e la canapa, e incappucciare il grano mietuto senza incorrere in una multa; e che il Podestà sia tenuto a fare annunciare le suddette feste, fatta eccezione per quelle comandate dalla Chiesa, la sera avanti o la mattina stessa a un’ora conveniente, cosa che se però non farà, non gli comporterà alcuna pena.

Pena per chi non faccia lavori ordinati dal Comune. Cap. LXXVIIII.
Stabilirono e ordinarono che chiunque non esegua i lavori d’interesse pubblico, comandati o intimati dal Podestà o dai Consiglieri, paghi ogni volta una multa di dieci soldi e sia tenuto comunque a fare i detti lavori.

Pena per il gioco delle carte e dei dadi. Cap. LXXX.

Stabilirono e ordinarono che nessuno giochi, nel Castello di Allerona o nel suo Distretto, con i dadi, le carte (non c’è?) o altro gioco che abbia in palio premi in denaro, incorrendo nella multa di cento soldi di denari per ciascuno e per ciascuna volta. Alla stessa pena sia assoggettato anche il ricettatore del gioco e chi presti soldi ai giocatori. E che non sia data tutela giuridica né alle vincite, né alle perdite, né ai prestiti di gioco, né il giocatore lo possa richiedere. Per ricettatore del gioco si intenda chi presti denaro a scopo di guadagno o che dia accoglienza in casa o nell’osteria ai giocatori. Sia permesso invece a tutti giocare "a tavole con li dadi con tutte le tavole", alla palla e al gioco dei trionfi grande; a nessun gioco con le carte e alla morra si possa giocare per denari, ma solo per vino e cose da mangiare. In tal caso per il gioco della morra non é prevista alcuna pena.

Sulle misure per la vendita del vino. Cap. LXXXI.

Sstabilirono e ordinarono che la soma di vino sia di cinquantaquattro boccali, secondo la misura del Comune d’Orvieto, e che chiunque sia tenuto a vendere e comprare il vino con questa soma e misura alla pena di quaranta soldi di denari; e se qualcuno venderà vino con le misure non verificate e non sigillate col sigillo del Comune della Città di Orvieto paghi ogni volta per ciascuna misura irregolare dieci soldi di denari. Il Podestà sia tenuto una volta al mese alla pena, in difetto, di cinque lire di denari, ad ispezionare ed esercitare controlli in tutti i luoghi dove si venda vino al minuto e, trovati i trasgressori, a punirli alla pena predetta. Ciascun venditore di vino sia tenuto ad avere i recipienti delle seguenti misure: il boccale, il mezzo boccale, il terzo e la foglietta, alla pena di cinque soldi per ciascuna misura e non ne possa adoperare altre, alla pena di dieci soldi di denari; dette misure debbano essere servite colme fino alla cima per non incorrere in una multa di cinque soldi. Ciascun venditore di vino, inoltre, sia tenuto ad andare ogni anno a far verificare dette misure dal segnatore addetto del Comune della Città di Orvieto.

Disposizioni per i macellai e  per chi vendesse carni. Cap. LXXXII.

Stabilirono e ordinarono che i macellai e gli altri venditori di carne nel Castello non debbano vendere a nessuno un tipo di carne per un altro, né carne sbriciolata, di animale morto, infetta, malsana, né di animale infermo, e i contravventori paghino ciascuno ogni volta una multa di cinque soldi di denari; nessuno possa vendere né far vendere né portare dentro il Castello le carni di animali morti o sbranate dai lupi, e in tal caso i contravventori paghino ogni volta una pena di venti soldi di denari. Le carni come quelle sopra specificate si debbano vendere sulla porta del Castello. Ciascun venditore di carne debba possedere bilance o stadere munite del sigillo del Comune della Città di Orvieto e con esse pesare la carne da vendere, per non incorrere nella pena predetta, e sia  tenuto a dare il giusto peso pena una multa di dieci soldi per ciascun contravventore e per ogni volta. Chiunque possa esporre reclamo ed essere creduto con la testimonianza di un uomo di buona fede; nessuno possa vendere o tenere nel medesimo banco o nella pertica, né appese sui ganci o rastrelli carni di maiale sanate con carni di troia e carne di verro, né carni d'agnello, di pecora, ovvero di capra, con quella di castrato, alla pena di venti soldi di denaro. Le teste e le zampe di maiale e di troia…
.

... Cap. ?

…e chi non volesse rappacificarsi paghi una multa di dieci lire di denari.

Del Consiglio da riunirsi nel mese di ottobre per provvedere circa la vendemmia. Cap. XC.

Stabiliamo e ordiniamo che il Podestà del detto Castello in carica sia tenuto, sotto vincolo di giuramento, a far adunare il Consiglio del Castello ogni anno il primo di ottobre, per deliberare sulla data d'inizio della vendemmia, altrimenti incorrerà nel pagamento della multa di cinque lire di denari da trattenersi dal suo salario; e le decisioni e deliberazioni del Consiglio valgano a pieno diritto. I possessori di vigna nel Castello o nel suo Pleberio, che vendemmino prima del periodo stabilito, possano essere denunciati da chiunque e paghino una multa di dieci lire di denari non riducibile.

Pena per chi ostruisca corsi d'acqua. Cap. XCI.

Stabilirono e ordinarono che nessuno possa deviare acque dai propri possedimenti su quelli dei vicini o sulla strada comunale e vicinale, ma debba invece trattenerle sul proprio terreno per non provocare danni al vicino ovvero alle strade comunali e vicinali; chi contravvenga paghi una multa di venti/cento soldi di denari e ripristini l’originario corso nel termine di due/dieci giorni dalla comminazione della pena predetta.

Obblighi dei lavoratori nei possedimenti altrui. Cap. XCII.

Stabilirono e ordinarono che ogni lavoratore su possedimenti altrui debba prestare con cura e onestamente il suo lavoro, nei tempi adatti e opportuni; e se lavora una vigna sia tenuto a mettersi in contatto con il suo padrone prima della vendemmia e non pigi l’uva senza l’autorizzazione del padrone stesso alla pena di dieci soldi; se lavora invece un terreno seminativo non possa tagliare le biade né batterle senza espressa autorizzazione del proprietario. Se il lavoratore, per sua negligenza o colpa, verrà meno al proprio impegno di lavoro, debba risarcire del danno prodotto il padrone, secondo le stime degli Stimatori del Comune, alla pena ogni volta, e per ciascun contravventore di venti soldi.

Pena per chi stenda panni sulle mura castellane. Cap. XCIII.

Stabilirono e ordinarono che nessuna persona, di qualunque condizione, osi né pretenda di stendere o appoggiare panni sulle mura castellane, alla pena ogni volta per ciascun contravventore, di dieci soldi.

Pena per chi insozzi la fontana e le sue vicinanze. Cap. XCIIII.

Stabilirono e ordinarono che nessuno si azzardi a lavare panni o altre cose sporche e puzzolenti nella fontana del Castello, né si avvicini nell'abbeveratoio a una distanza minore di dieci piedi, ma si avvalga dell'apposito lavatoio, alla pena di cinque/ cinquanta soldi di denari.

Termini per l'accusa. Cap. XCV.

Stabilirono e ordinarono che chiunque voglia muovere accusa contro una persona per un danno subìto, o per un reato (ovvero delitto) o altro caso straordinario possa farlo entro il termine di quattro mesi.

Che si proceda per analogia. Cap. XCVI.

Stabilirono e ordinarono che per i reati, materie straordinarie e danni dati non contemplati dal presente Statuto, il Podestà possa applicare le pene previste in casi simili.

Delle guardie nascoste. Cap.  XCVII.

Stabilirono e ordinarono che immediatamente dopo la festa della Madonna del mese d’agosto i consiglieri del Comune debbano dare al Podestà del detto Castello due guardie nascoste e dopo i consilglieri le debba eleggere il detto Podestà, ed esse debbano riferire e denunciare al Podestà tutte le persone e animali che in diversi modi abbiano procurato danni di orto in orto: le predette guardie debbano essere uomini di buona fama, che all’inizio del loro officio debbano giurare d’accusare giustamente ed il loro ufficio durerà fino al termine della vendemmia.      

Divieto di giocare col ruzzolone nel Castello. Cap. XCVIII.

Stabilirono e ordinarono che nessuno possa giocare col ruzzolone dentro il Castello d’Allerona e ciascuno che contravvenisse paghi per ciascuna volta una pena di dieci soldi.

Obblighi dei Consiglieri. Cap. XCVIIII.

Stabilirono e ordinarono che i Consiglieri del Castello, venti giorni prima della scadenza del loro mandato, debbano avvisare nei luoghi soliti, mediante il Balio, gli eventuali creditori del Comune d’alcunché sia ordinario che straordinario, che si presentino al Podestà e a loro stessi per chiedere il pagamento del dovuto, mostrandone il titolo, sotto la pena di cinque lire di denari per ognuno. I Consiglieri siano tenuti a provvedere, quindi, ai relativi pagamenti al creditore o ai creditori, ovvero al creditore, a sua scelta, assegnare un debitore, ovvero a rilasciare al creditore, per mano del Podestà, un documento convalidato dal sigillo del Comune attestante ogni credito. E se il creditore o creditori vantassero un qualche credito ai Consiglieri susseguenti, senza esibire l’apposito documento, le loro domande non vengano nemmeno prese in considerazione.

Pena per le assenze dal Consiglio. Cap. C.

Stabilirono e ordinarono che chiunque venga chiamato e i Consiglieri che, ricevuto l’avviso di convocazione del Consiglio da parte del Balio o Messo comunale, non si presentino in Comune nell’ora stabilita, cioè prima che il Podestà faccia l’appello, vadano soggetti al pagamento di una multa di trenta soldi di denari subito e senza sconto, a meno che non possano addurre una giustificazione che sia ritenuta legittima a giudizio e discrezione del Podestà e dei Consiglieri.

Dei lavoratori di possedimenti e beni terrieri altrui che non volessero pagare dazi e imposte. Cap. CI.

Stabilirono e ordinarono che i possessori di terreni, vigne e altri beni nel Pleberio o Distretto del Castello di Allerona, che non volessero pagare i dazi e le imposte comunali, siano tenuti a consegnare il frutto, o terratico, dei loro possedimenti e beni al Camerlengo, il quale lo riceverà in conto del Comune a titolo di dazio. Se il Camerlengo sarà negligente nella ricerca di detti dazi, sarà tenuto a pagare di tasca propria. Se i lavoratori suddetti non pagassero i frutti come stabilito, sborsi soldi propri. Il Podestà del Castello sia tenuto, sotto giuramento, a far ricercare dal Camerlengo le contribuzioni obbligatorie dai detti lavoratori mediante sequestri reali e personali dei loro beni. Se poi i suddetti lavoratori contravvenissero alle disposizioni in qualunque modo siano assoggettati ad una multa di venti soldi senza sconto.

Obblighi per i possessori di beni immobili di contribuire alle opere del Comune. Cap. CII.

Per tutte le persone proprietarie di beni immobili nel Castello e nel Distretto stabiliamo e ordiniamo che esse debbano prestarsi alla realizzazione delle opere e servizi comunali, come ad esempio la costruzione delle mura ed ogni altro servizio di utilità per il Castello stesso, e che il Podestà possa costringerli a fare le suddette cose. Chi si rifiuti di eseguirle sia obbligato a pagare ogni volta una multa di dieci soldi di denari e a fare comunque le cose richieste. Ognuno che, staccatosi dal proprio nucleo familiare, conduca una vita propria sia tenuto a svolgere anch’esso le opere di utilità del Comune.
Disposizioni per l'affitto o vendita di beni comunali. Cap. CIII.

Stabilirono e ordinarono che, a fronte di una richiesta di affitto, acquisto o lavoro a cottimo dei beni comunali da parte di qualcuno, venga emanato da parte del Balio un apposito bando otto giorni prima dell'assegnazione del bene al miglior offerente. Ogni deliberazione contraria al presente deliberato non abbia alcun valore ed efficacia.

Del modo di tenere le chiavi delle porte del Castello. Cap. CIIII.

Stabilirono e ordinarono che i Consiglieri del Castello di Allerona, all'inizio del loro mandato, siano tenuti ad eleggere uno o due uomini depositari delle chiavi delle porte del Castello, i quali provvedano a chiuderle ogni sera e aprirle ogni mattina, ad orario opportuno, alla pena di cinque soldi per ogni trasgressione; e debbano avere per loro compenso ciascuno dieci (denari) grossi, e siano tenuti ad aprire e chiudere le porte in ogni momento, a richiesta di chi abbia necessità di entrare o uscire dal Castello e a chi vi possieda la casa, alla pena anzidetta.

QUI’ COMINCIA IL QUINTO LIBRO DEI DANNI DATI

Pena per chi arrechi di persona danni alle vigne. Cap. CV.

Stabilirono e ordinarono che chiunque entri in una vigna in piena produzione, ovvero orto, dove siano ortaggi di proprietà altrui paghi una pena di dieci soldi senza riduzione, e la vigna s’intende in piena produzione dal primo giugno fino al momento della vendemmia;  chi coglierà dalla vigna uva matura o agresta, paghi ogni volta una multa di due (?) soldi, e analogamente se colga prodotti di un orto o d’una chiusa pagherà una multa di venti soldi. Per chiusa si intenda quel terreno con una forma da ogni lato, ovvero circondato da siepe, ove si trovino più alberi da frutto. Per orto si intenda il terreno con ortaggi o cavoli. Nessuno entri in una vigna altrui non ancora in pieno frutto alla pena di cinque soldi di multa. A nessuno sia permesso portare a casa uva da terreni propri o condotti in affitto, e cioè dalla festa della Madonna di mezzo agosto fino a che non sia terminato il periodo della vendemmia, se non due volte la settimana, il mercoledì e il sabato, nei quali giorni un componente della famiglia  potrà portare a casa sua tre grappoli d’uva senza multa. Infine che nessuno possa privare della cima o mozzare cavoli senza incorrere nella multa di tre soldi per ciascuna cima.

Pena per le bestie che diano danni alle vigne. Cap. CVI.

Stabilirono e ordinarono che il padrone di bestie vaccine, cavalli, asini e bufali che arrechino danni alle vigne altrui, dal primo di marzo fino a che penda l’uva dalle piante, paghi ogni volta una multa di cento soldi per ciascuna bestia e rifonda il danno a chi lo abbia subito; se poi a far danno nelle vigne altrui nel medesimo periodo siano porci e capre, il loro padrone paghi ogni volta e per ciascuna bestia la medesima multa, nove soldi invece per ogni pecora. Per le bestie, tanto di grande che di piccola pezzatura, ma inferiori ad un anno d’età, la pena venga ridotta alla metà. In altri periodi dell’anno per i danni causati dalle suddette bestie si paghi una multa pari alla metà. Le stesse multe si paghino anche per i danni causati nelle chiuse intese come specificato nel precedente capitolo.

Pena per chi arrechi di persona danni ai campi altrui coltivati a granaglie. Cap. CVII.
Stabilirono e ordinarono che chiunque causi danni calpestando i campi di granaglie altrui, quando potrebbe comodamente camminare sulla strada, paghi ogni volta una multa di cinque soldi di denari, lo stesso se li faccia calpestare da animali propri; paghi invece dieci soldi se vi colga erba o legumi.

Pena per chi arrechi danni con bestie ai campi coltivati a granaglie.  Cap. CVIII.

Stabilirono e ordinarono che il padrone di vacche o di animali di grossa pezzatura, che causino danni ai campi di granaglie altrui, paghi una pena di cinque soldi per ogni bestia, dal primo marzo fino alla mietitura del grano; e per le capre e le pecore una pena per ciascun animale e per ogni volta di dodici denari; per ogni maiale o scrofa quattro soldi; ma se gli animali di grossa pezzatura danneggeranno le mete o barcaie di biade altrui o legumi, il loro padrone paghi per ogni bestia una multa di sei soldi, e così per le bestie porcine; due soldi invece per pecore e capre; nelle altre stagioni la pena venga dimezzata, e in tutti i casi con l’obbligo per il padrone delle bestie di rifondere il danno a chi l'avesse subìto.

Non c’è raddoppio di pena la notte come nel 1585.
Pena per chi tagli vigne altrui. Cap. CIX.

Stabilirono e ordinarono che chiunque recida o tagli la vigna d'altri paghi ogni volta una multa di venti soldi di denari non soggetta a diminuzione e rifonda il danno. Se invece tronchi capi di viti, una multa di dieci soldi, e se recida le viti paghi venti soldi di multa per ognuna e sia tenuto a risarcire la persona danneggiata.

Pena per chi tagli alberi. Cap. CX.

Stabilirono e ordinarono che chiunque recida dal piede un albero intero da frutto in una vigna o in una chiusa paghi una multa di cinque lire, fuori della vigna o della chiusa paghi quaranta soldi. Ma se coglierà un ramo paghi una pena per ogni ramo di dieci soldi. Se taglierà invece dal pedone un albero di quercia o cerro nei boschi paghi una multa di venti soldi di denari, se taglierà soltanto rami paghi per ciascun ramo una pena di cinque soldi e rifonda il danno a chi lo avrà subìto. Ma se qualcuno taglierà un albero adatto a ricavarne cerchi paghi ogni volta una pena di  cinque soldi per ciascuno; per il taglio delle siepi di vigne altrui venti soldi; per il taglio delle siepi di campi altrui dieci soldi. Ad ognuno sia lecito mozzare i rami degli alberi che pendano sulla sua proprietà e coglierne i frutti senza multa; per il taglio dei salici di campi altrui si paghi un soldo e in tutti i casi con l’obbligo di rifondere il danno a chi l’ha subìto.

Pena per chi tolga pali dalla vigna altrui. Cap. CXI.
Stabilirono e ordinarono che chi tolga pali dalla vigna d'altri paghi una multa di venti soldi. Chi asporti dai boschi o dai campi legna tagliata da altri paghi una multa di dieci soldi di denari.

Pena per chi tagli erba nel canneto altrui. Cap. CXII.
Stabilirono e ordinarono che chiunque tagli canne dal canneto altrui per farne erba, paghi ogni volta una multa di cinque soldi.

Pena per chi sottragga paglia o fieno dal pagliaio altrui. Cap. CXIII.

Stabilirono e ordinarono che nessuno possa arrogarsi il diritto di sottrarre paglia o fieno dai pagliai o mucchi altrui, alla pena di una multa di dieci soldi e la condanna al risarcimento del danno.

Che il padrone risponda del proprio garzone. Cap. CXIIII.

Stabilirono e ordinarono che solo in caso di accertamento di danni commessi in qualunque modo, per colpa e negligenza dal servo o dalla serva, con o senza bestie, il  padrone sia tenuto al pagamento delle spese.

Delle bestie che danneggino i pagliai altrui. Cap. CXV.

Stabilirono e ordinarono che dei danni arrecati ai pagliai o mugni di fieno altrui da buoi, vacche o altri animali di grossa mole, ne risponda il padrone con il pagamento di una multa di cinque soldi e per quelli causati dai maiali o da altri animali di piccola taglia con una multa di tre soldi e la rifusione del danno al danneggiato.(Non c’è)
Pena per chi colga frutti di altri. Cap. CXVI.

Stabilirono e ordinarono che chiunque colga frutti dagli alberi altrui collocati nelle vigne e nelle chiuse paghi una multa di venti soldi, collocati in altri campi cinque soldi. Chi colga ghiande altrui paghi per ciascun quartengo cinque soldi, chi colga olive altrui venti soldi per ciascun quartengo con la rifusione del danno al danneggiato.

Pena per i danni arrecati alle ghiande dalle bestie. Cap. CXVII.

Stabilirono e ordinarono che il padrone di buoi, vacche e altri animali di grossa pezzatura che arrechino danni alle ghiande sotto le querce o i cerri, paghi per ogni bestia una pena di cinque soldi di denari; lo stesso per i danni sotto gli olivi. Il padrone di ovi-caprini e suini che arrechino danni nei luoghi anzidetti, sotto gli alberi  in produzione nominati sopra, cinquanta soldi per fiocca (cioè da venticinque bestie in su); e quando non sia fiocca dodici denari per ciascuna bestia, eccezion fatta per le bestie suine, per cui dovrà pagare cinque soldi di denari per ciascuna e ciascuna volta.

Pena per le bestie che rodano alberi. Cap. CXVIII.

Stabilirono e ordinarono che il padrone di bestie di grande pezzatura trovate a rodere alberi domestici di proprietà altrui, paghi ogni volta per ciascuna di esse una multa di cinque soldi, di due soldi per ogni capra, un soldo per ogni pecora. Le multe siano raddoppiate per il danno arrecato alle piante d'olivo.

Pena per chi metta fuoco alle siepi della vigna. Cap. CXIX.

Stabilirono e ordinarono che chiunque metta fuoco alle siepi delle vigne o possedimenti altrui, paghi una multa di cento soldi di denari e risarcisca il danno. Per il fuoco appiccato nei boschi quaranta soldi, al pagliaio o fienile dieci lire, e in ogni caso rifonda il danno. Chi appicchi il fuoco alla meta del grano o di altre granaglie sia portato in giudizio alla Corte della Città di Orvieto.

Pena per i cani che vadano senza uncino. Cap. CXX.

Stabilirono e ordinarono che ciascun possessore di cane debba tenerlo legato dalla festa della Madonna di Mezz'agosto al termine della vendemmia, alla pena di una multa di cinque soldi per ciascuno, e possa essere accusato tante volte al giorno quante sia trovato slegato o senza uncino al collo. Se il cane sarà trovato nella vigna altrui in pieno frutto, il padrone paghi dieci soldi di multa.

L’uncino deve essere lungo due piedi e il rampone mezzo piede, altrimenti non sarà ritenuto regolare.

Pena per chi faccia un nuovo percorso sui possedimenti altrui. Cap. CXXI.

Stabilirono e ordinarono che chiunque, potendo transitare comodamente per la strada comunale o vicinale, faccia una nuova strada sui possedimenti altrui, venga assoggettato alla multa di venti soldi, e se vi farà transitare animali paghi inoltre cinque soldi di denari per ciascuna bestia.

Pena per le bestie che danneggino le stoppie. Cap. CXXII.

Stabilirono e ordinarono che nessuno mandi le proprie bestie di grande mole nelle stoppie altrui ancora cariche di biada, alla pena di tre soldi per ciascun animale, un soldo se l’animale sia  piccolo, non però per le bestie porcine assoggettabili ciascuna ogni volta alla stessa pena di quelle di grande pezzatura.

I minori di dieci anni paghino la metà della pena. Cap. CXXIII.
Stabilirono e ordinarono che il minore di dodici anni che arrechi danni paghi la metà della pena prevista per gli adulti; e per prova della sua minore età si presti fede al giuramento del padre e della madre o di altre persone.

Possibilità di dare i beni in garanzia.  Cap. CXXIIII.

QVI 

Stabilirono e ordinarono che il padrone di un bene o i lavoratori al servizio di altri possano dare davanti al Podestà la facoltà di disporre dei propri beni, e che tal magistrato sia tenuto ad annotarla sul libro dei danni dati senza alcun prezzo, ma tale facoltà non possa durare oltre il periodo di governo dello stesso Podestà.

Che a ciascuno sia lecito di portare le bestie al Palazzo. Cap. XXI.

Stabilirono e ordinarono che chiunque trovi animali tanto di grande che di piccola taglia a recar danno nei propri terreni, li possa portare al vicario, nel Palazzo Comunale, senza incorrere in alcuna pena; e a tale denunciante si presti fede sotto suo giuramento per il valore del danno fino alla quantità di venti soldi.

Che nei danni dati si creda fino alla quantità di dieci soldi. Cap. XXII.

Stabilirono e ordinarono che si presti fede al denunciante di un danno subìto fino a un valore di stima di dieci soldi, per un danno di maggiore entità sia fatta la stima dagli Stimatori del Comune o, in caso non si trovino, da altre persone stimate e affidabili, nonostante disposizioni contrarie che si trovino in altri capitoli.

Dei prati alterati o aformati. Cap. XXIII.

Stabilirono e ordinarono che se da alcuno venga dichiarato con bando che debbano essere considerati a sodo, ovvero a prato, determinati beni suoi, per i quali fino a quel momento non si doveva pagare alcuna penalità, dopo l’emanazione del bando gente estranea non possa entrare in detti beni né pascolarvi le bestie, altrimenti venga comminata una multa di venti soldi per ciascuna bestia grossa e di dodici denari per quelle piccole. Nel periodo dal primo marzo a Santa Maria d’Agosto, per il prato alterato altrui si paghi la stessa multa del campo seminato a biade. Dopo questo periodo le bestie vi possano andare senza multa né risarcimento di danno, anche se non sia stato ancora falciato.

Pena per chi faccia erba nel prato altrui. Cap. XXIV.

Stabilirono e ordinarono che chiunque mieta a mano o falci l’erba nei prati altrui, paghi ogni volta una multa di mezzo fiorino, se il prato sia formato o coperto da un bando.

Nullità dell'accusa da parte del figlio senza la volontà del padre, e del servitore senza quella del padrone. Cap. XXV.

Stabilirono e ordinarono che il figlio di famiglia non possa sporgere denuncia contro alcuno di un danno dato senza il permesso del padre, la moglie senza quello del marito, il servitore senza quello del padrone; e la denuncia non abbia alcun valore senza la loro ratifica.

Pena per chi parli o agisca contro il Comune. Cap. XXVI.

Stabilirono e ordinarono che se un cittadino del Castello o del Distretto di Allerona dirà male o agirà contro il Comune, sia in pubblica adunanza che in privato in altro luogo, sia condannato a pagare ogni volta subito e senza attenuanti una multa di dieci lire.

Pena per chi produca un testimone falso o dica falsa testimonianza. Cap. XXVII.

Stabilirono e ordinarono che chiunque osi presentare in giudizio contro qualcuno nella Corte del Castello di Allerona un testimone falso o si renda colpevole di falsa testimonianza venga multato con una pena di dieci lire.

Pena per chi tolga tavole o legname dalle case altrui. Cap. XXVIII.

Stabilirono e ordinarono che qualunque abitante del Castello o del Distretto prenda o levi tanto tavole o legname dalla casa altrui come sassi, mattoni e canali, paghi una multa di cento soldi e venga obbligato al risarcimento del danno e alla restituzione dei materiali sottratti.

Pena per chi rechi danni allo zafferano e all'orto altrui. Cap. XXIX.

Stabilirono e ordinarono che nessuno si renda responsabile di danni all’orto altrui, o cogliendo fiori di zafferano o cavando cipolle ecc., diversamente paghi la multa di un fiorino oltre alla rifusione del danno.

Pene per i danni arrecati agli orti dalle bestie. Cap. XXX.

Stabilirono e ordinarono che il padrone di buoi, vacche e altri animali di grossa mole che arrechino danni agli orti altrui paghino una multa di dieci soldi per ciascuna bestia e per ciascuna volta; per le capre e pecore invece due soldi, per ogni porco nove soldi alla volta, per le bestie di piccola taglia quaranta soldi la fiocca, da venticinque animali in su, e in tutti i casi debba risarcire il danno a chi lo ha subìto.

� Posizione: "Archivio D. Bandini di Sarteano, 46; Carte di soggetto vario: Statuto del Castello di Allerona (frammento)". Sulla copertina del fascicolo è scritto: " (Allerona) Castello a suo tempo compreso nel dominio feudale dei conti di Sarteano, Chianciano etc."Sul retro copertina è annotato: "Compreso nel dominio feudale dei conti �Manenti di Sarteano". 


� Repertorio degli Statuti Comunali Umbri a cura del Centro Studi dell'Alto Medio Evo, Spoleto 1992:"Scheda 5 Allerona, frammento (cc.10, Capp. LXI - CXXXIV) Sec. XV. Volg. Perg".


�  S. Orienti – G. Vagaggini Poppi, Guida di Cianciano Terme e dintorni,…


�  A. Spicciani, I farolfingi: conti di Chiusi e conti di Orvieto (secc.XI-XII), in Bollettino Senese di Storia Patria, 1985. 


�  A. C. A., Libro dei Consigli della Comunità dal 1535 al 1568. 


�  C. Bologni, Il Teatro degli Arrischianti a Sarteano dal 1680 al 2000, p. 16.


�  Archivio di Stato di Orvieto, Libro Statuti di Allerona, c. 173r. 


� Nico Ottaviani M.G., La legislazione statutaria di Orvieto, in Della Fina G. M. - Fratini C. (a cura di), Orvieto, Medioevo, 2007, Vol. II, p. 36.


� Il capitolo non termina e nella pagina c’è un’aggiunta fuori del testo con la scritta: Duplicato per la riformanza in Orvieto. 


� Mancano i capitoli dal n. 68 al n. 74.





� Il capitolo non termina.


� Mancano i capitoli dal n. 83 al n.89.


� Sotto il titolo del capitolo c’è la parola: Reformatum. 


� Nel testo: dodici. 


� Nota: il capitolo non termina.


  Un’aggiunta fuori del testo reca la scritta: Duplicato per la riformanza in Orvieto.


  Mancano i capitoli del n. 68 al n. 74. 





� Il capitolo non termina.


   Mancano i capitoli dal n. 83 al n. 89.	


� Sotto il titolo del capitolo c’è la parola “Riformato”.





